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Con il MoVimento 5 Stelle la trasparenza 
diventa legge 
La legge Spazzacorrotti è una rivoluzione. Non solo nella lotta alla 
corruzione, ma anche nella trasparenza dei finanziamenti ai partiti. Il 
MoVimento 5 Stelle vuole spazzare via quella opacità, quel mistero che 
copre il flusso di denaro che dai privati va alla politica. Soprattutto il 
variegato mondo delle fondazioni, perché è lì che adesso arrivano i soldi. 
Vogliamo sapere i nomi, vogliamo sapere quanti soldi ricevono. Guardate, 
da questo esempio, come tutto si intreccia.  
Nella fondazione Aspen Institute Italia, ci troviamo Giuliano Amato 
(centrosinistra), Lucia Annunziata (conduttrice di “½h in più” e direttrice 
dell’Huffington Post), Gianni Letta (uno degli uomini più vicini a Berlusconi), Giulio Tremonti (da sempre nel centrodestra) e Luigi Abete 
(appartenente al mondo bancario). Luigi Abete lo ritroviamo in un’altra associazione che si chiama Astrid, la fondazione di Franco Bassanini 
(centrosinistra), quel Bassanini che, guarda caso, ritroviamo anche in un’altra fondazione che si chiama Italia Decide, nella quale ritroviamo Giuliano 
Amato che, appunto, è anche in Aspen Institute e in Astrid. Giulio Tremonti, invece, oltre che in Aspen, ce lo ritroviamo anche in Italia Decide, nella 
quale troviamo Pier Carlo Padoan (centrosinistra), e ce lo ritroviamo anche in ItalianiEuropei, dove c’è anche Lucia Annunziata. Insomma sono tutte 
persone che hanno in comune il fatto di appartenere agli stessi salotti. Ecco perché al di là delle relazioni personali vogliamo capire se c’è qualcosa di più. 
Vogliamo capire, in nome della trasparenza, quali sono i finanziatori di queste fondazioni.Grazie alla nuova legge Spazzacorrotti, i partiti, fra poche 
settimane, saranno obbligati a rendere pubbliche tutte le donazioni superiori a 500 euro. Inoltre, dovranno rendere pubblici, entro 15 giorni dal loro 
ricevimento, tutti i contributi ricevuti nei mesi precedenti alle elezioni politiche. Con lo Spazzacorrotti del MoVimento 5 Stelle sono equiparate ai partiti e 
ai movimenti politici le fondazioni, le associazioni e i comitati, i cui vertici siano nominati dai partiti o che al vertice abbiano le persone che vengono dai 
partiti oppure ex esponenti del Governo, del Parlamento o dei consigli regionali. Insomma, ciò che è politica e che riceve finanziamenti deve essere 
chiaro. Quindi continuino pure a fare attività politica, culturali, sociali, però ci dicano quanti soldi prendono, 
quanti soldi incassano e da chi. Con il MoVimento 5 Stelle la trasparenza diventa legge.  
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/con-il-movimento-5-stelle-la-trasparenza-diventa-legge.html 

Il dietrofront delle scorie del vecchio regime 
 (Tommaso Merlo) – Ma chissenefrega dei numerini, l’importante è che il governo realizzi quanto promesso ai 
cittadini. E se lo può realizzare senza procedura d’infrazione che agiterebbe i mercati, ancora meglio. Altro che dietrofront. Conte sta fregando i beocrati 
europei sul loro terreno. Il dietrofront urlato da giornalai e opposizioni esiste solo nelle loro teste che a furia di rosicare si sono bacate. L’odio è una brutta 
bestia perché accieca. Ogni giorno piovono conferme che la qualità della stampa e delle opposizioni politiche è davvero una pesante palla al piede per 
questa nuova Italia che vuole cambiare. Scorie del passato che invece di svolgere il proprio ruolo, intossicano sterilmente il dibattito pubblico. Ormai il 
loro trucchetto è ridicolamente ovvio. Se il governo tira dritto senza trattare con l’Europa, giornalai e opposizioni strillano all’incoscienza suicida dei 
populisti, se il governo si siede e trova un accordo allora è un umiliante dietrofront e gli ultimi mesi sono stati tempo perso. Povere scorie rosicanti. L’odio 
fa perdere anche il senso del ridicolo. Il governo ha fatto benissimo a puntare in alto coi numeri della manovra altrimenti non si sarebbe arrivati a questo 
punto della trattativa. E ha fatto bene ad alzare i toni e ribattere colpo su colpo per far capire all’Europa di che pasta sia l’istanza di cambiamento emersa 
nelle urne italiane. Per i beocrati europei, il 4 marzo l’Italia era diventata la pecora nera populista che rischiava d’infettare il gregge continentale. Una 
pecora da isolare e umiliare nella convinzione che alla fine gli “italiani brava gente” avrebbero piegato la testa come sempre successo coi governi 
forzapidioti del passato. E invece il governo gialloverde non si è fatto intimorire, non ha tremato quando lo spread è salito e alla fine si è messo a trattare 
nel merito della manovra proponendo un compromesso che li ha messi in difficoltà: numeri più contenuti ma senza tradire gli elettori. Una mossa vincente 
anche perché mentre Moscovicì ci deliziava con le sue saccenti flatulenze, a casa sua i poveri cristi attaccavano la Bastiglia delle Lobby in cui il suo 

padrone Macron si è asserragliato piagnucolante. Il vento del cambiamento è arrivato anche a Parigi. Non è Roma la pecora nera, è Bruxelles e tutte le capitali europee ancora ostaggio della vecchia 
politica succube delle lobby e delle vecchie incrostazioni ideologiche. Ma questo le scorie italiote non lo ammetteranno mai. Non ammetteranno mai che l’Europa è alla vigilia di una svolta politica 
epocale e l’Italia è in prima linea finalmente. Non ammetteranno mai che il lungo scontro tra il governo gialloverde e l’Europa è mirato solo a realizzare le promesse fatte ai cittadini, e non fatto per il 
gusto d’imporsi su gentaglia come Junker e Moscovicì impuntandosi su qualche ridicola linea del Piave numerica. Per spazzar via certi beocrati e cambiare l’Europa bisogna vincere le elezioni europee 
ed entrare nei palazzi di Bruxelles. Cosa che succederà a maggio dando il via ad una battaglia politica di tutt’altra portata e livello. Il cambiamento in corso in Italia travolgerà anche l’Europa. Ma 
questo le scorie italiote non lo ammetteranno mai. Giornalai e opposizioni insistono su un dietrofront che esiste solo nelle loro teste che a furia di rosicare si sono bacate. L’unico dietrofront urgente e 
indispensabile per la salute della nostra democrazia. E’ il loro. https://infosannio.wordpress.com/2018/12/14/il-dietrofront-delle-scorie-del-vecchio-regime/ 
 

Maurizio Belpietro: “Macron sbraga, Conte resiste. Quest’Europa è una 
barzelletta” 
 (dagospia.com) -Maurizio Belpietro – la Verità – Ci sono molti motivi per avercela con l’ Europa, uno dei principali si chiama Pierre 
Moscovici. Il signore in questione è il commissario di Bruxelles per gli affari economici, un tizio che passa le proprie giornate a rilasciare 
dichiarazioni alle agenzie di stampa, impartendo lezioni a destra e a manca.Il problema è che, a dar retta al suo curriculum, non ha alcun titolo 
per insegnare agli altri, ma anzi dovrebbe egli stesso tornare sui banchi di scuola per imparare a rispettare le regole. Infatti, ogni volta che si è 
trovato dall’ altra parte della barricata, ovvero non in cattedra, Moscovici non ne ha azzeccata una. In Francia, e anche in Europa, ancora si 
ricordano di quand’ era ministro delle Finanze nei governi socialisti di Francois Hollande.Nonostante fossero già attivi vincoli di bilancio che 
impongono di non superare il deficit del 3 per cento, pena pesanti sanzioni europee, l’ allora responsabile del bilancio pubblico francese sfondò 
ogni argine, riuscendo a scavalcare perfino il 4 per cento. La ragione che gli ha consentito di fare carriera non è però aver aumentato il deficit, 
ma essere riuscito a farla franca.Come un qualsiasi alunno che venga trovato senza aver fatto i compiti a casa, Moscovici – che è dotato di una brillante parlantina e ha fama di dongiovanni – invece che 
di risultati riempì di parole i commissari di Bruxelles, riuscendo a scampare la procedura d’ infrazione. Così, il compagno di partito Hollande di lì a poco lo premiò, spedendolo proprio in Europa e 
ordinando per lui la poltrona di commissario agli Affari economici.Del resto, per controllare i conti dei Paesi Ue, chi meglio di uno che a casa sua non ha saputo tenere in ordine i propri? Come si dice, 
Moscovici è l’ uomo giusto al posto giusto, perché nessuno sa fare deficit in barba alle procedure come lui. Un po’ come in quel film in cui i poliziotti mettono il re delle truffe a dare la caccia ai 
truffatori, a Bruxelles hanno messo lui a sgamare chi bara sui bilanci. E infatti Moscovici ha interpretato il proprio ruolo alla perfezione, dimostrandosi un cagnaccio che una volta azzannati i polpacci 
non li molla più e ne sa qualche cosa il povero Giovanni Tria, ministro dell’ Economia che con Luigi Di Maio e Matteo Salvini non riesce a fare economia.Il commissario europeo, dopo aver fatto parte 
della banda del buco, adesso non consente a nessuno di farne altri. O meglio: a nessuno che non sia la Francia. Già, perché alla fine Moscovici resta Moscovici, ovvero un perfetto prodotto dell’ 
establishment francese, morbido dentro, cioè in patria, e duro all’ esterno, cioè con gli altri.La prova l’ ha fornita ieri, quando conoscendo la sua disponibilità nello sfornare dichiarazioni, un cronista gli 
ha chiesto se avesse intenzione di aprire una procedura d’ infrazione contro il suo Paese dopo le concessioni di Emmanuel Macron ai gilet gialli. La mossa del presidente en retromarche rischia di 
costare una montagna di soldi e c’ è già chi ha calcolato che l’ anno prossimo la Francia toccherà un deficit vicino al 3,5 per cento, un punto e mezzo in più di quello che si vuol far digerire all’ Italia.La 
regola imporrebbe che il duro Moscovici bacchettasse anche il suo Paese, minacciando lo stesso inflessibile rigore mostrato con l’ Italia. Invece, al giornalista che gli ha chiesto che cosa avesse 
intenzione di fare, il commissario agli Affari economici ha risposto con lo sguardo stupito, come uno che si stesse chiedendo perché gli fosse stata rivolta una domanda tanto sciocca. Un po’ come 
babbo Renzi quando è stato accostato a papà Di Maio, Moscovici ha respinto sdegnato il paragone. Mettere Italia e Francia sullo stesso piano, trattando i due deficit allo stesso modo? Ma quando mai. 
Il cuore del tenero Pierrot Moscovici non reggerebbe.E infatti il commissario ha fatto capire di non avere nessuna intenzione di fare il duro con la Francia. Le ragioni sono da barzelletta. La prima 
consiste nel fatto che al momento non ci sarebbero documenti ufficiali. Il che andrebbe bene se non fosse che lo stesso Moscovici ha iniziato a sparare sulle misure del governo di Giuseppe Conte prima 
ancora che fosse stata scritta una riga. Seguono poi le altre contestazioni, che riguardano il debito, la legge Fornero, la crescita, cioè quelle che secondo l’ Europa sono le promesse mancate dell’ 
Italia.Si dà però il caso che, in fatto di promesse mancate, non solo la Francia sia specialista, ma il top – sul mercato del lavoro e sulle tasse – si sia raggiunto ai tempi in cui Moscovici ronzava attorno 
al ministero delle Finanze. Certo, sappiamo tutti che la rigidità nell’ applicazione delle regole europee è una grande messa in scena e quando c’ è bisogno di salvare una banca tedesca o di impedire che 
un’ azienda francese sia acquisita da investitori stranieri le norme sono fatte per essere aggirate, ma non c’ era bisogno di dimostrarlo in maniera così plateale.Che l’ Europa sia un’ Unione di Paesi che 
tendono a fregarsi fra loro era noto, ma istituire il commissario agli Affari propri non era il caso. Ciò detto, con queste carte truccate, il 2,04 ottenuto dal governo italiano nella trattativa con Bruxelles 
non è un successo (né economico né politico), ma con giocatori che barano finisce per sembrarlo. 

https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/con-il-movimento-5-stelle-la-trasparenza-diventa-legge.html
https://infosannio.wordpress.com/2018/12/14/il-dietrofront-delle-scorie-del-vecchio-regime/
http://www.laverita.info/


Sia perché, al di là della frontiera di Chiasso, il garantismo è una cosa seria e non il rifugio dei peggiori 
mascalzoni. Sia perché tutto ciò che da noi passa per un obbrobrio giuridico all’estero è considerato ordinaria 
tutela della legalità e dello Stato di diritto. 
 Il vero spread, oltre a quello fra il rendimento dei nostri titoli di Stato e quello dei Bund tedeschi, è proprio 
questo: ciò che è normale nelle altre democrazie, qui è barbarie. Ed è significativo che sia proprio il presunto 
governo dei “barbari” a incassare i primi complimenti, dopo anni di anatemi, dal massimo organismo e
anticorruzione. 

uropeo 

rietà 

 Questo apparente paradosso dovrebbe indurre a qualche riflessione l’avvocatura associata, salita sulle 
barricate e addirittura scesa in sciopero contro il blocco della prescrizione, come se questa fosse un “diritto 
dell’imputato” anziché una resa dello Stato e uno schiaffo alle vittime. Ma dovrebbero meditare anche i tanti 
magistrati cacadubbi delle correnti di destra e di sinistra che, dopo aver chiesto per vent’anni una legge che la 
facesse finita con quest’amnistia selettiva e censitaria per ricchi e per potenti, ora spaccano il capello in 
quattro solo perché il governo che risolve il problema è quello “sbagliato” (quelli “giusti” invece ve li 
raccomando). O fanno come Repubblica, che ai tempi di B. dipingeva la prescrizione – e giustamente, anche 
citando le raccomandazioni inascoltate del Greco – come la sèntina di tutti i mali; e, ora che i 5Stelle la 
bloccano, la difende a spada tratta con gli stessi argomenti di B.: “giustizialisti”, “manettari”, violatori dei 
“diritti degli imputati” (all’impunità). 
 Tutti concetti che gli esperti europei in lotta alla corruzione non conoscono, avendo come obiettivo quello di 
combattere le tangenti, non quello di coprirle, e ben sapendo distinguere le sacrosante garanzie per gli 
imputati dalle assurde scappatoie per farla franca. In questo, agevolati dall’avere evitato 25 anni di 
inquinamento lessicale, culturale e semantico del berlusconismo nelle sue varie declinazioni: quello doc di 
Berlusconi & C. e quelli emulativi della sinistra post-gruppettara (impunitaria per vocazione), del partito 
confindustriale degli affari e dei malaffari (impunitario per necessità) e dell’opinionismo pseudoliberale o 
radicale (impunitario per ignoranza e/o stupidità). 
 Infatti, in Europa, tutto ciò che scandalizza gli pseudogarantisti nostrani è visto come un qualcosa di 
addirittura troppo blando. Tant’è che il Greco chiede al governo italiano di aggiungere alla Spazzacorrotti una 
norma che imponga ai politici “di restituire benefici inaccettabili, con l’eccezione di regali di cortesia, e un 
sistema di dichiarazioni per i pochi benefit ammessi (inviti, ospitalità…) e altri beni che diventano prop
del Parlamento”. Ogni riferimento ai Rolex e alle bici da corsa dell’èra Renzi è puramente casuale. 
 Manca invece qualsivoglia accenno ai leader bolliti d’opposizione che rivendichino pubblicamente il 
mercato delle vacche per acquistare deputati e senatori della maggioranza. Ma solo perché, oltre frontiera, chi 
ci provasse finirebbe ipso facto in galera. 
“Il vero spread”, di Marco Travaglio sul Il Fatto Quotidiano del 14 dicembre 2018 
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